Zeno
Il protagonista de “La coscienza di Zeno” è innanzitutto un nevrotico (malattia caratterizzata dal processo della rimozione quindi il racconto non è attendibile) infatti è in cura da uno psicanalista, e la stesura del libro fa parte della terapia. 
Zeno è dunque “malato” e la sua malattia psicologica è esemplarmente descritta nel capitolo sul fumo. Zeno non è capace di smettere di fumare, scappa infatti dalla clinica dove si è fatto ricoverare, senza il fumo diventa una personalità negativa e non riesce a mantenere l’autocontrollo. Anche qui l’inettitudine sembra figlia del rapporto contrastante con il padre, imprenditore borghese, poiché Zeno è incapace di portare avanti l’azienda. In alcuni tratti del romanzo lo aggredisce, infatti non si riesce ad identificare positivamente in lui e gli attribuisce anche la colpa del suo vizio del fumo. Zeno infatti inizia a fumare con un sigaro del padre, il quale era solito lasciarli a metà in giro per la casa, questo episodio viene interpretato, alla luce delle teorie freudiane, come un gesto di Zeno per sottrarre la virilità al padre.  

Il protagonista è inetto perché si guarda vivere e si autoanalizza estraniandosi quindi dalla vita e sollevando ogni dubbio su se stesso e sul mondo che lo che lo circonda questo atteggiamento blocca la capacità di azione di Zeno. Egli infatti non agisce, per esempio quando deve trovare moglie, secondo i suoi sentimenti ma come se quello che facesse fosse obbligatorio e deciso. Chiederà la mano a tutte le sorelle Malfanti, la sua preferita non lo accetterà, ma siccome ha trovato in quella casa l’armonia e la condizione che lo pone a cercare una moglie e soprattutto un sostituto alla figura paterna nel signor Malfanti, accetterà di sposare la più brutta, che si rivelerà l’ amore della sua vita.
 In realtà anche il rapporto con la moglie è tormentato, la presunta normalità della moglie è nei dettagli smascherata e rivelata come malattia. Augusta che incarna il modello di salute della mentalità borghese, nei suoi atteggiamenti rituali e metodici per cui da importanza a cose senza significato, viene rovesciata in un personaggio malato. Zeno compie un percorso che infine, un po’ anche per fortuna approda nel successo. Entrato nella famiglia Malfanti può identificarsi nel modello del suocero e con l’appoggio dell’amore materno di Augusta contrapporsi con il rivale Guido, che diventerà inetto e morirà suicida.
 Zeno guarisce dall’inettitudine diventando un cinico profittatore di guerra,si sente sano quando aderisce al contesto ammalato borghese. Zeno non è quindi malato, la sua inettitudine esprime la coscienza dell’alienazione  e della malattia irrimediabile della vita moderna. Zeno è l’uomo “abbozzo” unico modello antropologico possibile per la società moderna, poiché si sa adattare e sa accogliere positivamente la fluidità e l’originalità della vita. La sua è la visione del “disadattato”, forma di resistenza all’alienazione della civiltà degli “ordigni”. 
In un mondo di lupi -come afferma Musil- l’alternativa è diventare nevrotici, o urlare come lupi.
